
RE\1179360IT.docx PE635.438v01-00

IT Unita nella diversità IT

Parlamento europeo
2014-2019

Documento di seduta

B8-0178/2019

11.3.2019

PROPOSTA DI RISOLUZIONE
presentata a seguito di una dichiarazione del vicepresidente della 
Commissione/alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di 
sicurezza

a norma dell'articolo 123, paragrafo 2, del regolamento

su un regime europeo di sanzioni per le violazioni dei diritti umani
(2019/2580(RSP))

Laima Liucija Andrikienė, Sandra Kalniete, Esther de Lange, Cristian 
Dan Preda, David McAllister, José Ignacio Salafranca Sánchez-Neyra, 
Dubravka Šuica, Elmar Brok, Lorenzo Cesa, Michael Gahler, Tunne 
Kelam, Eduard Kukan, Jaromír Štětina, Fernando Ruas
a nome del gruppo PPE



PE635.438v01-00 2/6 RE\1179360IT.docx

IT

B8-0178/2019

Risoluzione del Parlamento europeo su un regime europeo di sanzioni per le violazioni 
dei diritti umani
(2019/2580(RSP))

Il Parlamento europeo,

– viste le sue precedenti risoluzioni in cui chiedeva un meccanismo a livello di UE per 
l'imposizione di sanzioni mirate nei confronti di persone coinvolte in gravi violazioni 
dei diritti umani, in particolare la sua raccomandazione al Consiglio, del 2 aprile 2014, 
sull'imposizione di restrizioni comuni in materia di visti ai funzionari russi coinvolti nel 
caso Sergei Magnitsky1,

– vista la sua risoluzione del 14 febbraio 2019 sulla situazione in Cecenia e il caso di 
Ojub Titiev2, 

– vista la sua risoluzione del 12 marzo 2019 sullo stato delle relazioni politiche tra 
l'Unione europea e la Russia3,

– vista la sua risoluzione del 12 dicembre 2018 sulla relazione annuale sui diritti umani e 
la democrazia nel mondo nel 2017 e sulla politica dell'Unione europea in materia4,

– vista la sua risoluzione del 13 settembre 2017 sulla corruzione e i diritti umani nei paesi 
terzi5,

– vista la sua risoluzione del 4 febbraio 2016 sullo sterminio sistematico delle minoranze 
religiose da parte del cosiddetto "ISIS/Daesh"6,

– vista la relazione della commissione per gli affari giuridici e i diritti umani 
dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa, del 30 ottobre 2018, sulla lotta 
contro l'impunità mediante sanzioni mirate nel caso di Sergej Magnitskij e in casi 
analoghi,

– visti gli orientamenti sull'attuazione e la valutazione delle misure restrittive adottati dal 
Consiglio nel 2003 e riveduti e aggiornati nel 2005, 2009, 2012 e 2017,

– vista la dichiarazione rilasciata il 10 dicembre 2018 dal vicepresidente della 
Commissione/alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di 
sicurezza, a nome dell'Unione europea, sulla Giornata dei diritti umani,

– vista la dichiarazione resa dal presidente della Commissione Jean-Claude Juncker in 
occasione del discorso sullo stato dell'Unione il 12 settembre 2018, in cui ha proposto 

1 GU C 408 del 30.11.2017, pag. 43.
2 Testi approvati, P8_TA(2019)0115.
3 Testi approvati, P8_TA(2019)0157.
4 Testi approvati, P8_TA(2018)0515.
5 GU C 337 del 20.9.2018, pag. 82.
6 GU C 35 del 31.1.2018, pag. 77.



RE\1179360IT.docx 3/6 PE635.438v01-00

IT

che gli Stati membri utilizzino il voto a maggioranza qualificata in alcuni settori della 
PESC dell'UE, come la risposta collettiva alle violazioni dei diritti umani e 
l'applicazione di sanzioni efficaci,

– visto il suo studio dell'aprile 2018 dal titolo "Sanzioni mirate nei confronti di individui 
responsabili di gravi violazioni dei diritti umani – impatto, tendenze e prospettive a 
livello dell'Unione europea",

– vista la proposta del 14 novembre 2018 di una Commissione europea per il divieto di 
ingresso per violazione dei diritti umani,

– vista la proposta del governo dei Paesi Bassi relativa un regime di sanzioni a livello 
europeo in materia di diritti umani,

– visto il titolo V, capo 2, del trattato sull'Unione europea (TUE), per quanto concerne 
l'adozione di sanzioni nel quadro della PESC,

– visto l'articolo 215 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE), relativo 
all'adozione di sanzioni nei confronti di paesi terzi nonché di singoli individui, di gruppi 
e di entità non statali,

– visto l'articolo 123, paragrafo 2, del suo regolamento,

A. considerando che le sanzioni sono uno strumento essenziale della PESC; che negli 
ultimi due decenni le sanzioni dell'UE sono diventate parte integrante dello strumentario 
dell'UE in materia di relazioni esterne, con oltre 40 diverse misure restrittive 
attualmente in vigore nei confronti di 34 paesi; che, secondo le stime, due terzi delle 
sanzioni dell'UE specifiche per paese sono state imposte a sostegno degli obiettivi 
relativi ai diritti umani e alla democrazia;

B. considerando che le sanzioni intendono indurre cambiamenti nella politica o nella 
condotta del soggetto cui sono dirette, al fine di promuovere gli obiettivi della PESC; 
che uno dei principali obiettivi della PESC è sviluppare e consolidare la democrazia e lo 
Stato di diritto, nonché il rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali;

C. considerando che le sanzioni sono progettate per ridurre al minimo le conseguenze 
sfavorevoli per coloro che non sono responsabili delle politiche o di azioni che ne hanno 
determinato l'adozione, in particolare per le popolazioni civili locali e le attività 
legittime svolte nel paese interessato o con tale paese;

D. considerando che tutte le sanzioni adottate dall'UE sono pienamente conformi agli 
obblighi derivanti dal diritto internazionale, anche in materia di diritti umani e libertà 
fondamentali; che le sanzioni dovrebbero essere periodicamente riesaminate per 
garantire che contribuiscano agli obiettivi dichiarati;

E. considerando che, oltre alle sanzioni specifiche per paese, che mirano a conseguire un 
cambiamento nella condotta degli Stati, l'UE ha recentemente introdotto misure 
restrittive contro la proliferazione e l'uso di armi chimiche e gli attacchi informatici, 
nonché misure specifiche di lotta al terrorismo;
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F. considerando che l'Estonia, la Lettonia, la Lituania, il Regno Unito, il Canada e gli Stati 
Uniti hanno adottato "leggi Magnitskij" che consentono ai loro governi di imporre 
sanzioni mirate, quali il blocco dei visti e il congelamento dei beni, nei confronti dei 
responsabili e dei beneficiari di gravi violazioni dei diritti umani; che il Parlamento 
europeo ha più volte chiesto l'istituzione di un regime Magnitskij dell'UE di sanzioni 
per violazioni dei diritti umani;

G. considerando che le "leggi Magnitskij" esistenti non sono limitate alle persone 
provenienti da determinati paesi o ritenute coinvolte in particolari reati, ma riguardano 
tutti gli autori di gravi violazioni dei diritti umani che godono dell'impunità;

H. considerando che alcuni organismi nazionali preposti all'applicazione della legge non 
hanno assicurato alla giustizia i responsabili di reati; che, in tali casi, una legge 
Magnitskij dell'UE che preveda sanzioni mirate e sia applicata in modo corretto sarebbe 
estremamente efficace;

I. considerando che nel novembre 2018 il governo dei Paesi Bassi ha avviato una 
discussione tra gli Stati membri dell'UE sull'opportunità politica di un regime di 
sanzioni mirate in materia di diritti umani a livello dell'UE; che proseguono le 
discussioni preliminari a livello di gruppo di lavoro del Consiglio;

1. condanna fermamente tutte le violazioni di diritti umani nel mondo; esorta la 
Commissione e il Servizio europeo per l'azione esterna (SEAE) a elaborare prima della 
fine della legislatura una proposta legislativa per una legge Magnitskij dell'UE, che 
consenta di imporre divieti di rilascio del visto e sanzioni mirate, quali il congelamento 
dei beni immobili e degli interessi sui medesimi all'interno della giurisdizione dell'UE, 
nei confronti di singoli funzionari pubblici o persone che agiscono nell'esercizio di 
funzioni ufficiali e attori ed entità statali e non statali responsabili di gravi violazioni dei 
diritti umani;

2. è del parere che le persecuzioni, le atrocità e i crimini internazionali contro le minoranze 
religiose ed etniche costituiscano crimini di guerra e crimini contro l'umanità; sottolinea 
che quanti, intenzionalmente e per ragioni etniche o religiose, pianificano, incoraggiano, 
commettono o tentano di commettere, favoreggiano o sostengono tali atrocità, oppure 
cospirano in tal senso, devono essere consegnati alla giustizia;

3. sottolinea l'importanza di elaborare nell'immediato un elenco di sanzioni per garantire 
l'efficace attuazione di una legge Magnitskij dell'UE; invita il Consiglio a proseguire 
senza indugio i suoi lavori in materia; sottolinea l'importanza del ruolo del Parlamento 
nel controllo di questo regime futuro, in particolare per quanto riguarda la definizione 
dei criteri di inserimento negli elenchi e la modifica degli stessi;

4. crede fermamente che tale regime rappresenterebbe una valida integrazione degli attuali 
strumenti dell'UE in materia di diritti umani e politica estera e rafforzerebbe il ruolo 
dell'UE come attore globale nel campo dei diritti umani, in particolare per quanto 
riguarda la lotta contro l'impunità e il sostegno alle vittime e ai difensori dei diritti 
umani in tutto il mondo;

5. sottolinea che tale regime dovrebbe consentire l'adozione di misure restrittive, in 
particolare il congelamento dei beni e i divieti d'ingresso nell'UE, nei confronti di 
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persone o entità che siano responsabili della pianificazione, della direzione o 
dell'esecuzione di gravi violazioni dei diritti umani o abusi o che siano coinvolte in tali 
atti, vi abbiano prestato assistenza, li abbiano finanziati o vi abbiano contribuito; esorta, 
in tal senso, a definire in modo chiaro la portata delle violazioni al fine di porre rimedio 
alla situazione attuale;

6. insiste affinché le decisioni di inserire persone o entità negli elenchi o di cancellarle 
dagli stessi siano basate su criteri chiari e distinti, basati su prove, e siano direttamente 
correlate con il reato commesso, al fine di garantire un controllo giurisdizionale 
approfondito;

7. sottolinea la necessità che tutti gli Stati membri interpretino l'applicazione delle sanzioni 
nello stesso modo coerente; invita gli Stati membri a collaborare tra loro 
nell'individuazione dei destinatari appropriati, anche utilizzando i pertinenti meccanismi 
dell'Unione e condividendo le informazioni sulle persone inserite negli elenchi delle 
sanzioni e i motivi della loro ragionevole convinzione che tali persone siano 
responsabili di gravi violazioni dei diritti umani; sottolinea che i trafficanti di esseri 
umani che traggono profitto dai flussi migratori devono essere sanzionati nel quadro di 
tale regime;

8. si compiace della proposta del presidente della Commissione di superare l'unanimità nel 
processo decisionale del Consiglio in settori specifici della PESC, comprese le questioni 
relative ai diritti umani; ritiene che tale processo decisionale possa applicarsi a questo 
nuovo regime di sanzioni;

9. esorta tutti gli Stati membri a garantire la piena conformità alle decisioni del Consiglio 
relative a misure restrittive nei confronti di persone ed entità, in particolare il 
congelamento dei beni delle persone che figurano negli elenchi e le restrizioni 
all'ammissione nei loro rispettivi territori a seguito di violazioni dei diritti umani;

10. sottolinea che il perseguimento penale dei responsabili di gravi violazioni dei diritti 
umani attraverso le giurisdizioni nazionali o internazionali dovrebbe rimanere l'obiettivo 
principale di tutti gli sforzi intrapresi dall'UE e dagli Stati membri per combattere 
l'impunità; invita il Consiglio a includere le violazioni transfrontaliere nell'ambito di 
applicazione del regime;

11. invita la Commissione a destinare risorse e competenze adeguate all'applicazione e al 
monitoraggio di tale regime, una volta in vigore, nonché a dedicare particolare 
attenzione alla comunicazione pubblica degli elenchi, sia nell'UE che nei paesi 
interessati;

12. sostiene gli sforzi degli attivisti della società civile per l'istituzione di tale regime e 
incoraggia la discussione sulla proposta di creare un eventuale comitato consultivo 
indipendente a livello dell'UE;

13. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 
Commissione, al vicepresidente della Commissione/alto rappresentante dell'Unione per 
gli affari esteri e la politica di sicurezza nonché ai governi e ai parlamenti degli Stati 
membri, al segretario generale delle Nazioni Unite e al segretario generale del Consiglio 
d'Europa.
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